
VI DOMENICA DI PASQUA A 
14 maggio 2023 

 

 

LA SPERANZA CI MANTIENE IN VITA 
 

Atti 8, 5-8.14-17  ---  Salmo 65  ---  1 Pietro 3, 15-18  --  Giovanni 14, 15-21 

 

1. In questa VI domenica di Pasqua, che precede l’Ascensione e la Pentecoste, 

vorrei brevemente riassumere i messaggi che la Parola di Dio è venuta 

comunicandoci a partire dalla Notte di Pasqua. 
 Innanzitutto, la risurrezione o meglio l’evento risurrezione non si concentra e non si 

esaurisce in Gesù di Nazareth e per noi non è soltanto un futuribile, una cosa che sarà… 

la risurrezione invece prende corpo e ci convince  se noi vogliamo e sappiamo coglierne 

le tracce per gustarla lungo i sentieri della vita, altrimenti è e resta cosa vuota… 

 Dobbiamo perciò muoverci/camminare verso la Risurrezione, perché solo così come 

Tommaso giungeremo a confessare: ‘Mio Signore e mio Dio’, che è il nostro credo! 

 Incontreremo il Risorto e ci scambieremo quindi questa bella notizia se, come i discepoli 

di Emmaus – superando le possibili amarezze della vita – faremo attenzione ai tanti 

segni che la rivelano [per noi in particolare l’Eucarestia della Domenica e il lavarsi 

reciprocamente i piedi]… 

 Noi poi abbiamo la certezza di vivere  in un clima di Risurrezione perché il Risorto ci 

accompagna come Pastore bello /buono[il pastore precede, sta in mezzo e si mette in 

coda al gregge]… ma il pastore innanzitutto conduce le pecore fuori dall’ovile e le porta 

all’aria aperta chiamandole per nome… 
 Per questo il Risorto ci è via verità e vita: non abbiamo quindi motivo di essere turbati e 

tristi ma piuttosto abbiamo il compito di condire la vita con gioia e serenità. 

2. In questa VI domenica di Pasqua siamo confortati da una notizia davvero 

buona/bella, ossia che è la speranza partecipata/comunicata con amore a 

rivelarci il Risorto!  
 Noi tutti siamo alla continua ricerca di speranza e siamo anche disposti a metterla a 

disposizione di altri, dando ragione di essa con amabilità dolcezza e rispetto. 

 Dovrebbe essere questa l’anima di ogni relazione e quindi della comunicazione che in 

essa avviene, sia dal punto di vista umano esistenziale come anche dal punto di vista 

spirituale/religioso.  

 Per ottenere ciò ci affidiamo alle parole dette da Gesù nel suo discorso d’addio, parole di 

fiducia contro la paura che può insinuarsi nella vita, parole di rassicurazione contro 

tutto ciò che puzza di morte e anche parole di confidenza in una vita qualitativamente 

buona e quindi non deperibile. 

 Ma per capire ciò dobbiamo usare quella che chiameremo l’arte del buon vivere, grazie 

alla quale ci diamo una mano reciprocamente fino al momento in cui ognuno diventa 

capace di gestire da sè la vita. 

3. E’ quanto capita, ad esempio, all’interno della famiglia. 
 Per lunghi anni i genitori sono di aiuto, di compagnia e di sostegno per i figli e grazie a 

ciò i figli sono facilitati a prendere con intelligenza la propria strada nella vita.  

 



 

 Più fiducioso è il rapporto fra genitori e figli, più facilmente quest’ultimi cominceranno 

a pensare e ad agire in maniera libera/autonoma/serena, pur senza mai dimenticare la 

ricchezza e profondità dell’insegnamento dei genitori.  

4. Gesù congedandosi dai discepoli fa capire loro proprio questo, ossia che con 

Lui l’adesione del cuore sostituisce il fare per convenienza o per forza  e che 

l’obbedienza cede il passo all’amore.  
 Il mondo dei comandamenti, cioè, è sostituito dal mondo della convinzione.  

 Non ci sono più disposizioni imposte dall’esterno ma ci si appassiona per ciò che 

avvertiamo essere la forza della nostra vita… questo, solo questo, è quanto Dio desidera, 

questo è l’unico suo comandamento. 

 In un simile contesto la fiducia in Dio è possibile anzi desiderabile: Lui infatti non sta 

davanti a noi come un padrone ma come uno che suggerisce tutto ciò che fa vivere bene 

davvero, con rispetto, gioia e gusto.  

 Ecco perché diciamo che Dio è Spirito/Paraclito, ossia la forza che tiene svegli o 

risveglia, che rinfranca e guida, che corregge e difende, che rivela il bello e il buono della 

vita. 

5. Questo hanno imparato i discepoli stando con  Gesù di Nazareth e questo 

vogliamo imparare anche noi mettendoci al seguito del Maestro Gesù. 
 Da Lui apprendiamo l’amore e la gioia che cacciano la cattiveria e la tristezza, 

impariamo la fiducia nella bellezza e nella bontà dell’essere umano che vince la 

sfiducia e la rassegnazione …  tutto ciò significa ‘vedere uscire da molti indemoniati gli 

spiriti impuri’… Gesù poi non mette mai il dito nella piaga, ma a tutti rivela la 

grandezza cui si è chiamati. 

 Guardare il mondo nello spirito del Risorto significa tenere gli occhi aperti per 

cogliere il valore che la storia ha al suo interno… superando quella mania che fa vedere 

storte tutte le cose della vita. 

 Parlare nel suo nome, vuol dire valorizzare il tesoro che ogni persona porta dentro il 

cuore e suscitare in essa le parole della fiducia e della tenerezza… solo così si ha la forza 

di tenere alta la fronte mentre si cammina lungo i sentieri della vita.  

 In una simile prospettiva è impossibile pensare che una cosa preziosa come la vita 
umana sia creata per poi finire nel nulla e non avrebbe neanche senso chiamare Dio 

col nome di Padre/Madre, se Lui non ci avesse creato con l’intenzione di mantenerci in 

vita.  

6. Per tutto ciò, non ci è possibile ridurre Gesù di Nazareth ad un ricordo o 

rinchiuderlo dentro ad una statua mummificata da adorare. 
 Gesù per noi è la vita: quanto ci ha detto è come un sogno che si va via via realizzando e 

il bene che ognuno di noi è e fa sarà di certo preservato dalla bocca della morte. 

 Infatti, non c’è un aldiquà e un aldilà, ci sono soltanto persone che in tempi e spazi 

diversi camminano verso Dio, in quanto portatrici di una speranza che profuma di divino. 

 Più in noi prende forma l’immagine di Dio che Gesù ci ha trasmesso, il che 

corrisponde al nostro farci sempre più umani, più noi ci muoviamo in una terra in cui 
non ci sono più limiti: né quelli della morte, né quelli della paura e dell’angoscia, né 

quelli del peccato e neppure i confini della differenza fra credenti e non credenti… in 

tutti, infatti, e senza alcuna distinzione riaffiora sempre e comunque il tocco creativo 

della mano di Dio che è inesauribile.   

 


